
    
      [image: Cover]
    

  



Arthur Conan Doyle

Le avventure di Sherlock Holmes






  

    

                Proprietà letteraria riservata
  © 2015 Fermento
  00145 Roma Viale Leonardo da Vinci 185
  
  www.fermento.net

  Collana: Emozioni senza tempo n. 170
  ISBN 978-88-6997-076-4
  Traduzione di Ottavio Ferlaghi
  Prima edizione: giugno 2015


  
    [image: image 1]
  




 


                




  



        
            
                
                
                    
                        Risvolto di copertina
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Non esistono, nella storia della letteratura
scientifica come nel genere giallo, personaggi che per fama e carisma
possano competere alla pari con Sherlock Holmes. Il detective più
famoso della storia, il più copiato e celebrato da migliaia di
autori, tra i personaggi più rappresentati a teatro, nella
televisione, al cinema e anche nei fumetti, in queste pagine si
troverà a indagare su dodici casi, uno più complesso dell'altro.
Qui l'investigatore propone il meglio del suo repertorio, ricorrendo
anche a vari travestimenti pur di salvare la vita a uomini, donne o,
come leggerete, per mettere in salvo il patrimonio di una banca.
Avventure meravigliose nelle quali, come sempre, è affiancato dal
fedele e altrettanto celebre dottor Watson, suo amico e biografo.
All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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ARTHUR CONAN DOYLE (1859-1930)


Scrittore e medico britannico, è il capostipite del giallo deduttivo
e dalla sua penna nacque la figura del leggendario investigatore
Sherlock Holmes. Insieme a Edgar Allan Poe è considerato anche il
fondatore del genere letterario fantastico. La sua produzione
narrativa spazia dal romanzo d'avventura alla fantascienza, passando
attraverso i temi storici. Ottenuto un Master in chirurgia nel 1881,
alternava la scrittura narrativa a quella scientifica. Non avendo
successo come medico a Portsmouth, si dedicò alle avventure del
celebre detective pubblicando ‘Uno studio in rosso’ (Fermento
2015), nel 1887. La sua produzione conta cinque romanzi e circa
quaranta racconti con temi legati al fantastico, all'orrore e al
soprannaturale. Nonostante l'enorme successo della saga di Sherlock
Holmes ebbe un rapporto contrastante con il detective, al quale
rimproverava di essere diventato più famoso di lui e per questo
amava dedicarsi anche alla narrativa breve. Morì a 71 anni per un
improvviso arresto cardiaco.


Tra i suoi libri più famosi: 'Il
mastino di Baskerville' (Fermento 2015), 'La valle della
paura' (Fermento 2015), 'Il segno dei quattro' (Fermento
2015), 'Il taccuino di Sherlock Holmes' (Fermento 2015), 'Uno studio in rosso' (Fermento 2015), 'L'ultimo saluto' (Fermento
2015), 'Il ritorno di Sherlock Holmes' (Fermento 2015), 'Le
memorie di Sherlock Holmes' (Fermento 2015), 'Le avventure di
Sherlock Holmes' (Fermento 2015).
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pausa breve


punto
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pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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 	1.


 	 Per Sherlock Holmes ella è sempre la
donna. Raramente l’ho sentito accennare a lei in altro modo. Ai
suoi occhi, supera e annulla tutte le altre esponenti del suo sesso.
Non che egli provasse un’emozione simile all’amore nei confronti
di Irene Adler. Tutte le emozioni, e quella in particolare, erano
respinte con orrore dalla sua mente fredda, precisa, mirabilmente
equilibrata. A mio parere, era la più perfetta macchina pensante e
ponderante che esista al mondo ma il sentimento amoroso lo avrebbe
messo in una posizione falsa. Non parlava mai delle passioni più
dolci se non con un sorriso ironico e beffardo. Erano utili
all’osservazione – uno strumento eccellente per sollevare il velo
che ricopre motivi e azioni dell’umanità. Ma, per un
professionista del ragionamento, ammettere questi elementi estranei
nel delicato macchinario di precisione del proprio temperamento
equivaleva a introdurre in esso un fattore di distrazione che avrebbe
potuto pregiudicarne tutti i risultati mentali. Per un carattere come
il suo, un granello di sabbia in uno strumento particolarmente
delicato o un’incrinatura in una delle sue potenti lenti non gli
avrebbero arrecato maggior disturbo di un’emozione profonda. Pure,
non esisteva per lui che un’unica donna, e quella donna era Irene
Adler, di dubbia e discutibile memoria.


 	 Negli ultimi tempi avevo un po’ perduto di vista Holmes. Il
mio matrimonio aveva allontanato le nostre strade. La mia totale
felicità e i vari interessi accentrati sulla famiglia che circondano
chi per la prima volta si trova padrone del proprio mondo personale,
assorbivano tutta la mia attenzione mentre Holmes, il cui spirito
bohemien detestava qualsiasi forma di associazione, era rimasto nel
nostro vecchio alloggio di Baker Street, sepolto fra i suoi libri,
alternando di settimana in settimana la cocaina e l’ambizione, la
sonnolenza della droga e l’indomabile energia della sua natura
brillante. Era sempre profondamente attratto dallo studio del crimine
e dedicava le sue immense capacità e i suoi straordinari poteri di
osservazione a seguirne le tracce e a risolvere quei misteri che la
polizia ufficiale aveva rinunciato a chiarire, giudicandoli
insolubili. Ogni tanto, mi arrivavano vaghe notizie sulla sua
attività: la sua convocazione a Odessa nel caso dell’omicidio
Trepoff, la sua soluzione della singolare tragedia dei fratelli
Atkinson a Trincomalee e, infine, la missione che con tanta abilità
e delicatezza aveva portato a termine per conto della famiglia reale
olandese. Oltre a queste notizie sulla sua attività che, del resto,
condividevo con tutti gli altri lettori della stampa quotidiana, ben
poco sapevo del mio amico e compagno di un tempo.


 	 Una sera – era il 20 marzo 1888 –
tornavo a casa dopo aver visitato un paziente (avevo infatti ripreso
a esercitare la mia professione di medico) quando il mio percorso mi
portò a passare per Baker Street. Davanti a quel portone, che
ricordavo così bene e che, nella mia mente, rimarrà sempre
collegato al mio corteggiamento e ai tenebrosi incidenti di Uno
Studio in rosso, fui colto
all’improvviso dal profondo desiderio di rivedere Holmes e di
sapere come impiegava quelle sue straordinarie capacità. Le stanze
del suo appartamento erano tutte illuminate e, guardando in su,
scorsi la sua figura alta e magra passare due volte davanti alle
persiane, come una scura silhouette. Camminava a passi rapidi per la
stanza, a capo chino e le braccia dietro la schiena. A me, che ne
conoscevo ogni umore e ogni abitudine, il suo atteggiamento e il suo
comportamento dissero che era di nuovo al lavoro. Era emerso dai suoi
sogni evocati dalla droga e seguiva da vicino la traccia di qualche
nuovo problema. Suonai il campanello e venni accompagnato di sopra,
nella stanza che una volta era anche la mia.


 	 Non fu molto espansivo. Raramente lo era; ma credo fosse
contento di rivedermi. Senza aprire bocca, ma con un’occhiata
cordiale, mi fece segno di accomodarmi in poltrona, mi lanciò la sua
scatola di sigari e indicò un flacone di spirito e un gasogeno
nell’angolo. Poi si fermò davanti al caminetto acceso osservandomi
in quel suo strano modo introspettivo.


 	 «Il matrimonio le giova», osservò. «Credo che,
dall’ultima volta che ci siamo visti, lei sia aumentato di sette
libbre e mezza».


 	 «Sette!», risposi.


 	 «Davvero? Avrei detto un po’ di più, giusto un po’,
Watson. E vedo che ha ripreso a esercitare. Non mi ha detto che
intendeva tornare a fare il medico».


 	 «E allora come lo sa?»


 	 «Lo vedo, lo deduco. Come so che recentemente lei si è
preso una bella inzuppata, e che ha una domestica molto trascurata e
pasticciona!»


 	 «Caro Holmes, questo è troppo», esclamai. «Se fosse
vissuto qualche secolo fa, sarebbe sicuramente finito sul rogo. È
vero che giovedì ho fatto una camminata in campagna e sono tornato a
casa fradicio. In quanto a Mary Jane, è incorreggibile e mia moglie
le ha dato gli otto giorni. Ciò non toglie che non riesco a capire
come abbia dedotto tutto questo».


 	 Ridacchiò, stropicciandosi le lunghe dita nervose.


 	 «È semplicissimo», rispose. «Gli occhi mi dicono che nel
lato interno della sua scarpa sinistra, il più esposto alla fiamma
del caminetto, il cuoio presenta sei graffiature quasi parallele
causate evidentemente da qualcuno che ha grattato molto malamente i
bordi delle suole per toglierne il fango incrostato. Per cui, la mia
doppia deduzione: primo, che lei è stato fuori casa col cattivo
tempo, secondo che chi le lucida gli stivali è un esemplare
particolarmente abominevole di ilota londinese. In quanto alla sua
attività, se un distinto signore entra nella mia stanza odorando di
iodoformio, con una macchia nera di nitrato d’argento sull’indice
della mano destra, e un rigonfiamento sul lato destro del cilindro,
dove ha nascosto lo stetoscopio, dovrei essere davvero ottuso se non
lo riconoscessi come un membro attivo della classe medica».


 	 Non potei fare a meno di ridere alla semplicità con cui
spiegava i suoi processi deduttivi. «Ascoltando le sue spiegazioni»,
dissi, «le cose mi sembrano così ridicolmente semplici da farmi
pensare che potrei facilmente fare lo stesso anch’io; anche se ogni
volta che lei mi dà una dimostrazione del suo procedimento logico
rimango sbalordito fino a quando non me lo spiega. Eppure, credo che
i miei occhi siano buoni come i suoi».


 	 «Proprio così», rispose accendendosi una sigaretta e
sprofondandosi in poltrona. «Lei vede, ma non osserva. C’è una
netta differenza. Per esempio, lei ha visto spesso i gradini che
dall’ingresso portano in questa stanza».


 	 «Spessissimo».


 	 «Quante volte?»


 	 «Centinaia di volte, direi».


 	 «Quanti sono?»


 	 «Quanti? Non lo so».


 	 «Appunto! Non ha osservato. Eppure, ha visto. Questo è il
nocciolo. Ora, io so che i gradini sono diciassette perché li ho
visti ma li ho anche osservati. A proposito, dato che le interessano
questi piccoli problemi e dato che ha avuto la bontà di raccontare
qualcuna delle mie insignificanti esperienze, forse le interesserà
anche questo». Mi gettò un foglio di carta da lettere spesso, di
color rosa, che stava sul tavolo. «È arrivata con l’ultima
posta», disse. «La legga ad alta voce».


 	 La lettera non portava data, firma o indirizzo.


 	 Questa sera, a un quarto alle otto (diceva) verrà da lei un
signore che desidera consultarla su una faccenda di estrema
importanza. Il suo recente intervento a favore di una delle case
regnanti d’Europa ha dimostrato come lei sia persona cui ci ci
possa tranquillamente affidare in casi di cui non si può
sottolineare mai abbastanza la gravità. Questo su di lei da ogni
parte ci è stato riferito. Si trovi nella sua stanza dunque all’ora
indicata, e non si offenda se il suo visitatore indosserà una
maschera.


 	 «Questo è davvero misterioso», osservai. «Cosa pensa che
voglia dire?»


 	 «Ancora non dispongo di nessun elemento. È un errore enorme
teorizzare a vuoto. Senza accorgersene, si comincia a deformare i
fatti per adattarli alle teorie, anziché il viceversa. Ma la
lettera. Cosa deduce dalla lettera?»


 	 Esaminai accuratamente il testo e la carta su cui era
scritto.


 	 «L’uomo che l’ha scritta è presumibilmente una persona
agiata», dissi, cercando di imitare i metodi del mio amico. «Carta
come questa costa per lo meno mezza corona al pacchetto. È
insolitamente robusta e rigida».


 	 «Insolitamente – il termine giusto», disse Holmes. «Non
è fatta in Inghilterra. La metta controluce».


 	 Obbedii e, nella grana della carta, vidi una «E» maiuscola
e una «g» minuscola, una «P» e una «G» con una «t».


 	 «Che ne pensa?»


 	 «Senza dubbio, il nome del fabbricante; o, meglio, il suo
monogramma».


 	 «Niente affatto. La “G” con la “t”
stanno per “Gesellschaft”, cioè “Società” in tedesco. È
un’abbreviazione consueta, come la nostra “Co.” “P”,
naturalmente sta per “Papier”. Veniamo ora alla “Eg”. Diamo
un’occhiata al nostro Continental
Gazetteer». Prese dagli scaffali un
grosso volume. «Eglow, Eglonitz – eccolo qui – Egria. È un
paese di lingua tedesca – in Boemia, non lontano da Carlsbad.
“Famoso per essere il luogo dove morì Wallenstein, e per le sue
numerose vetrerie e cartiere”. Ah, ah, ragazzo mio, che gliene
pare?» esclamò esalando una trionfante nuvola di fumo azzurro della
sua sigaretta.


 	 «La carta è stata fabbricata in Boemia», risposi.


 	 «Precisamente. E l’uomo che ha scritto il biglietto è un
tedesco. Noterà l’insolita costruzione della frase “Questo su di
lei da ogni parte ci è stato riferito”. Non può averlo scritto né
un francese né un russo. Solo i tedeschi maltrattano così i verbi.
Non rimane dunque che scoprire cosa vuole questo tedesco che scrive
su carta fabbricata in Boemia e preferisce indossare una maschera
piuttosto che presentarsi a viso scoperto. E, se non sbaglio, eccolo
che arriva, a risolvere i nostri dubbi».


 	 Mentre parlava, si sentì uno scalpitìo di zoccoli e il
rumore di ruote che strusciavano contro la curva, e subito dopo
un’energica scampanellata. Holmes emise un fischio.


 	 «Una pariglia, dal rumore», disse. «Sì», proseguì dando
un’occhiata fuori dalla finestra. «Un bel calessino con una
splendida pariglia. Centocinquanta ghinee l’uno. Se non altro,
Watson, questa storia sa di soldi».


 	 «Penso che farò meglio ad andarmene, Holmes».


 	 «Niente affatto, dottore. Resti dov’è. Senza il mio
Boswell sono perduto. E poi, il caso promette di essere interessante.
Sarebbe un peccato perderselo».


 	 «Ma il suo cliente...».


 	 «Lo lasci perdere. Potrei aver bisogno del suo aiuto, e
anche lui. Eccolo che arriva. Si sieda in quella poltrona, dottore, e
presti la massima attenzione».


 	 Un passo lento e pesante, che era risuonato sulle scale e nel
corridoio, si arrestò subito fuori della nostra porta. Poi qualcuno
bussò in modo forte e imperioso.


 	 «Avanti!», disse Holmes.


 	 L’uomo che entrò era alto non meno di un metro e
novantacinque, con il torace e le membra di un Ercole. Gli abiti
erano sontuosi, di una sontuosità che in Inghilterra sarebbe stata
considerata di cattivo gusto. Pesanti strisce di astrakhan decoravano
le maniche e il davanti del suo pastrano a doppio petto, mentre il
mantello blu scuro gettato sulle spalle era foderato di seta rosso
fuoco e fermato al collo con una spilla composta da un unico berillo
fiammeggiante. Gli stivali fino a metà polpaccio bordati di una
pregiata pelliccia scura davano il tocco finale all’impressione di
opulenza barbarica suggerita dal suo aspetto generale. Teneva in mano
un cappello a tesa larga e sulla parte superiore del viso, fino ad
oltre gli zigomi, portava una maschera nera che, a quanto sembrava,
si era appena messa poiché aveva ancora la mano alzata quando entrò.
La parte inferiore del viso era quella di un uomo molto deciso con il
labbro inferiore pendulo e spesso e un lungo mento diritto che
denotava una risolutezza al limite della testardaggine.


 	 «Avete ricevuto la mia lettera?», chiese con voce roca e
gutturale dal forte accento tedesco. «Vi dicevo che sarei venuto».
Girò lo sguardo dall’uno all’altro di noi, come incerto sulla
persona alla quale rivolgersi.


 	 «Accomodatevi, prego», disse Holmes. «Questo è il mio
amico e collega, dottor Watson, che occasionalmente ha la cortesia di
aiutarmi nei miei casi. Con chi ho l’onore di parlare?»


 	 «Potete chiamarmi il conte von Kramm, un nobile Boemo.
Confido che questo gentiluomo, vostro amico, sia uomo onorevole e
discreto, del quale posso fidarmi in una questione di importanza
estrema. Altrimenti, preferirei molto conferire con voi da solo».


 	 Mi alzai per andarmene, ma Holmes mi afferrò per il polso
spingendomi di nuovo nella poltrona. «Entrambi o nessuno», disse.
«Potete dire in presenza di questo signore qualunque cosa possiate
dire a me».


 	 Il conte si strinse nelle ampie spalle. «Allora devo
cominciare vincolando entrambi al segreto assoluto per due anni»,
disse. «Al termine di quel periodo, la cosa non avrà più
importanza. Ma al momento non esagero affermando che è faccenda di
tal peso da influenzare la storia europea».


 	 «Prometto», disse Holmes.


 	 «Anche io».


 	 «Vogliate scusare la maschera», proseguì il nostro strano
ospite. «L’augusto personaggio di cui sono al servizio desidera
che il suo agente vi rimanga sconosciuto e vi confesso subito che il
titolo che mi sono appena attribuito non è esattamente il mio».


 	 «L’avevo capito», rispose seccamente Holmes.


 	 «Le circostanze sono di delicatezza estrema e ogni
precauzione deve essere presa per soffocare quello che potrebbe
diventare uno scandalo di enormi proporzioni e compromettere
seriamente una delle case regnanti d’Europa. In poche parole, la
cosa riguarda la grande Casa di Ormstein, sovrani ereditari della
Boemia».


 	 «Avevo capito anche questo», mormorò Holmes accomodandosi
nella sua poltrona e chiudendo gli occhi.


 	 Il nostro ospite guardò con evidente sorpresa la figura
languida e apatica dell’uomo che senza dubbio gli era stato
descritto come il più incisivamente razionale ed energico agente
d’Europa. Holmes riaprì lentamente gli occhi e guardò con
impazienza il nostro gigantesco cliente.


 	 «Se Vostra Maestà volesse gentilmente accondiscendere a
raccontarci il suo caso», osservò, «potrei darle più agevolmente
un consiglio».


 	 L’uomo balzò dalla sedia e cominciò ad andare su e giù
per la  stanza in preda a un’agitazione incontrollabile. Poi,
con un gesto di disperazione, si strappò dal viso la maschera
gettandola a terra. «Avete ragione», esclamò. «Sono il re. Perché
tentare di nasconderlo?»


 	 «Perché, infatti?», mormorò Holmes. «Prima ancora che
Vostra Maestà parlasse mi ero reso conto che mi stavo rivolgendo a
Wilhelm Gottsreich Sigismond von Ormstrein, granduca di
Cassel-Felstein, e sovrano ereditario di Boemia».


 	 «Ma comprenderete», disse il nostro strano ospite,
rimettendosi seduto e passandosi una mano sull’alta fronte bianca,
«comprenderete che non sono avvezzo a sbrigare personalmente
questioni del genere. Ma la cosa era talmente delicata che non potevo
confidarla a un intermediario senza mettermi in suo potere. Sono
venuto in incognito da Praga allo scopo di consultarvi».


 	 «Allora, vi prego di consultarmi», disse Holmes chiudendo
di nuovo gli occhi.


 	 «I fatti, in breve, sono questi: circa cinque anni fa,
durante una lunga visita a Varsavia, feci la conoscenza della famosa
avventuriera Irene Adler. Senza dubbio, il nome vi è familiare».


 	 «Dottore, per cortesia, guardi nel mio archivio», mormorò
Holmes senza aprire gli occhi. Da molti anni aveva adottato il
sistema di raccogliere in cartelline etichettate tutti i ritagli e le
notizie relativi a personaggi e fatti così che era difficile
nominare un argomento o una persona su cui non potesse fornire
immediatamente informazioni. In questo caso, trovai la biografia
della donna infilata fra quella di un rabbino e quella di un capo di
Stato Maggiore che aveva scritto una monografia sulla fauna ittica di
altura.


 	 «Vediamo!», disse Holmes. «Hum! Nata nel New Jersey nel
1858. Contralto – hum! La Scala; hum! Prima donna al Teatro
Imperiale dell’Opera di Varsavia – già! Ritirata dalle scene –
ah! Vive a Londra – esatto! A quanto capisco, Vostra Maestà si è
trovata invischiata con questa giovane signora, le ha scritto delle
lettere compromettenti e ora desidera rientrarne in possesso».


 	 «Esattamente. Ma come...».


 	 «C’è stato un matrimonio segreto?»


 	 «No».


 	 «Documenti o certificati legali?»


 	 «Nessuno».


 	 «Allora, Maestà, non vi seguo. Se questa giovane donna
dovesse rendere pubbliche le lettere a scopo di ricatto, come
potrebbe dimostrarne l’autenticità?»


 	 «La calligrafia».


 	 «Figuriamoci! Falsificata».


 	 «La mia carta da lettere personale».


 	 «Rubata».


 	 «Il mio sigillo».


 	 «Imitato».


 	 «La mia fotografia».


 	 «Comperata».


 	 «La fotografia ci ritrae insieme».


 	 «Ahimè! Questo è un guaio! Vostra Maestà ha commesso
davvero un’indiscrezione».


 	 «Ero pazzo – fuori di me».


 	 «Vi siete compromesso molto seriamente».


 	 «Allora ero solamente principe ereditario. Ero giovane.
Adesso non ho che trent’anni».


 	 «Bisogna recuperare la fotografia».


 	 «Abbiamo tentato, e fallito».


 	 «Vostra Maestà deve pagare. Bisogna acquistarla».


 	 «Non vuole venderla».


 	 «Rubarla, allora».


 	 «Sono stati fatti ben cinque tentativi. Due volte ho pagato
degli scassinatori perché frugassero in tutta la casa. Una volta, le
sottraemmo i bagagli mentre viaggiava. Due volte le è stato teso un
agguato. Tutto inutile».


 	 «Nessuna traccia della fotografia?»


 	 «Assolutamente nessuna».


 	 Holmes si mise a ridere. «Davvero un bel problemino»,
disse.


 	 «Per me è una faccenda molto seria», ribatté il re in
tono di rimprovero.


 	 «Davvero serissima. E quella donna cosa intende fare con la
foto?»


 	 «Rovinarmi».


 	 «Ma in che modo?»


 	 «Sto per sposarmi».


 	 «Così ho sentito dire».


 	 «Con Clotilde Lothman von Saxe-Meningen, secondogenita del
sovrano di Scandinavia. Probabilmente saprete come abbiano rigidi
princìpi. Ella stessa è una creatura estremamente sensibile. Anche
l’ombra di un dubbio sulla mia condotta manderebbe a monte il
matrimonio».


 	 «E Irene Adler?»


 	 «Minaccia di mandare loro la fotografia. E lo farà. So che
lo farà. Lei non la conosce, ma ha un cuore di pietra. Ha il volto
della più bella donna del mondo, e la mente dell’uomo più deciso.
Piuttosto che lasciarmi sposare un’altra donna, arriverebbe a
qualsiasi estremo – qualsiasi».


 	«Siete certo che non l’ha ancora mandata?»


 	 «Ne sono certo».


 	 «E perché?»


 	 «Perché ha detto che l’avrebbe mandata il giorno in cui
sarebbe stato annunciato ufficialmente il fidanzamento. Il che
accadrà lunedì prossimo».


 	 «Oh, allora abbiamo ancora tre giorni», disse Holmes
sbadigliando. «È una vera fortuna, perché al momento ho una o due,
tre cosette importanti da sbrigare. Vostra Maestà, naturalmente, si
trattiene a Londra per il momento?»


 	 «Certamente. Mi troverete al Langham, sotto il nome di conte
von Kramm».


 	 «Allora vi manderò due righe per farvi sapere come
procedono le cose».


 	 «Fatelo, vi prego. Sarò divorato dall’ansia».


 	 «In quanto al denaro, allora?»


 	 «Avete carta bianca».


 	 «In tutti i sensi?»


 	 «Vi assicuro che darei volentieri una delle province del mio
regno pur di riavere quella fotografia».


 	 «E per le spese immediate?»


 	 Il sovrano trasse da sotto il mantello un pesante sacchetto
di camoscio e lo posò sul tavolo.


 	 «Qui ci sono trecento sterline in oro e settecento in
banconote», disse.


 	 Holmes scarabocchiò una ricevuta su un foglietto del suo
taccuino e gliela porse.


 	 «E l’indirizzo di Mademoiselle?», chiese.


 	 «Briony Lodge, Serpentine Avenue,
St. John’s Wood».


 	 Holmes ne prese nota. «Un’altra
domanda», disse. «La fotografia era formato-cartolina?»


 	 «Sì».


 	 «Allora Maestà, buona notte. Confido che presto avremo
buone notizie per voi. E buona notte, Watson», aggiunse mentre le
ruote del calesse reale si allontanavano lungo la strada. «Se
gentilmente verrà qui domani pomeriggio alle tre, mi piacerebbe
discutere con lei di questa faccenduola».


 	2.


 	 Alle tre in punto ero a Baker Street, ma Holmes non era
ancora rientrato. La padrona di casa mi informò che era uscito di
casa poco dopo le otto del mattino. Mi sedetti accanto al fuoco con
l’intenzione di aspettarlo, a qualunque ora fosse tornato. Ero già
profondamente interessato alle sue indagini perché, anche se questa
volta la faccenda non presentava quegli aspetti strani e macabri dei
due casi che ho precedentemente narrato, la particolare situazione e
l’eccelso rango del suo cliente costituivano elementi fuori dal
comune. Anzi, a prescindere dalle investigazioni che il mio amico
stava conducendo, c’era qualcosa nell’abilità con cui aveva
afferrato la situazione e nella sua logica penetrante ed incisiva,
che mi affascinava spingendomi a studiare i suoi metodi operativi e a
seguire i fulminei e acuti ragionamenti grazie ai quali riusciva a
sbrogliare i misteri più ingarbugliati. Ero talmente avvezzo al suo
immancabile successo che non mi passava nemmeno per la testa
l’eventualità che potesse fallire.


 	 Erano quasi le quattro quando si aprì la porta e uno
stalliere dall’aria ubriaca, trasandato, con grossi favoriti, il
viso arrossato, con gli abiti quasi a brandelli, entrò nella stanza.
Avvezzo com’ero alla straordinaria abilità del mio amico nel
travestirsi, pure dovetti guardarlo tre volte prima di convincermi
che si trattava proprio di lui. Con un cenno della testa, svanì nel
bagno dal quale emerse dopo cinque minuti vestito, come sempre, di
tutto punto. Sprofondando le mani in tasca, allungò le gambe di
fronte al caminetto e si fece una bella risata.


 	 «Be’, fantastico!», esclamò, continuando a ridere fin
quasi a soffocarsi per poi ricadere esausto sulla sedia.


 	 «Che c’è?»


 	 «È buffissimo. Scommetto che non immaginerà mai come ho
passato la mattina e cosa ho fatto».


 	 «Non lo immagino. Suppongo comunque che sia andato a
studiare le abitudini, e probabilmente la casa, della signorina Irene
Adler».


 	 «Proprio così; ma quello che è successo
dopo è piuttosto insolito. Ora le racconto. Sono uscito di casa
questa mattina, poco dopo le otto, travestito da stalliere
disoccupato. Fra la gente che si occupa di cavalli esiste una stretta
fratellanza, quasi una massoneria. Basta essere uno di loro e si
viene a sapere tutto quello che c’è da sapere. Ho trovato quasi
subito Briony Lodge. Una villa che è un bijou,
con un giardino sul retro e il fronte che arriva fin sulla strada, a
due piani. L’ingresso è chiuso con una serratura Chubb. Sulla
destra, un ampio salotto, elegantemente mobiliato, con grandi
finestre che arrivano quasi al pavimento e quelle incredibili
chiusure inglesi che anche un bambino potrebbe aprire. Sul retro non
c’è niente di speciale tranne il fatto che la finestra del
corridoio è facilmente raggiungibile dal tetto della rimessa per le
vetture. Ho fatto un giro, esaminandola attentamente da ogni parte,
ma non ho notato niente altro di interessante.


 	 Mi sono poi avviato con calma lungo la strada e, come
prevedevo, ho scoperto che, lungo un viottolo che costeggia un muro
del giardino, c’era una scuderia. Ho dato una mano agli stallieri a
strigliare i cavalli e in cambio ho ricevuto due penny, un boccale di
birra, due prese di trinciato per la pipa, e tutte le informazioni
che potevo desiderare sulla signorina Adler, per non parlare di
un’altra mezza dozzina di persone del vicinato, per le quali non
nutrivo il minimo interesse, ma di cui ho dovuto ascoltare vita morte
e miracoli».


 	 «E di Irene Adler?»


 	 «Oh, da quelle parti ha fatto girar la testa a tutti gli
uomini. È la cosa più graziosa di questo mondo con in testa una
cuffietta. Questa almeno è la voce generale che circola nelle
scuderie di Serpentine Avenue. Conduce una vita tranquilla, canta nei
concerti, esce in carrozza ogni giorno alle cinque e rientra alle
sette in punto per la cena. Raramente esce in altre ore, tranne
quando va a cantare. C’è un solo uomo che le fa visita, ma molto
spesso. Bruno, bello ed elegante, che si reca da lei almeno una volta
al giorno, e spesso due. Un certo Godfrey Norton, proveniente dalla
zona di Inner Temple. Vede la comodità di avere un cocchiere per
informatore! Lo avevano riportato a casa una dozzina di volte e
sapevano tutto di lui. Dopo avere ascoltato quello che avevano da
dirmi, mi sono rimesso a passeggiare su e giù nelle vicinanze di
Briony Lodge, per mettere a punto il mio piano d’azione.


 	 Evidentemente questo Godfrey Norton era un elemento
importante nella faccenda. Era un avvocato. Il che non faceva
presagire nulla di buono. Che rapporto c’era fra i due, e perché
quelle sue visite tanto frequenti? La Adler era sua cliente, sua
amica o sua amante? Nel primo caso, probabilmente aveva affidato a
lui la fotografia. Nell’ultimo caso, invece, era poco probabile.
Dalla risposta a quell’interrogativo dipendeva il fatto se dovevo
continuare ad agire a Briony Lodge oppure concentrare la mia
attenzione sullo studio legale di quel gentiluomo al Temple. Era una
questione delicata che allargava il campo delle mie indagini. Temo di
annoiarla con questi dettagli ma, per farle comprendere la
situazione, devo esporle i miei piccoli problemi».


 	 «La seguo con grande attenzione», risposi.


 	 «Stavo ancora soppesando i pro e i contro quando una
carrozza si fermò davanti a Briony Lodge e ne scese rapidamente un
signore. Decisamente un bell’uomo, bruno, aquilino, con i baffi –
senza dubbio l’uomo di cui mi avevano parlato. Sembrava che avesse
una gran fretta, gridò al cocchiere di aspettarlo e passò accanto
alla cameriera che gli aprì la porta con l’aria di chi si trova
come a casa propria.


 	 Ci rimase per circa mezz’ora e ogni tanto lo intravedevo
dalle finestre del salotto mentre andava avanti e indietro, parlando
concitatamente e gesticolando. Ma non riuscivo a vedere la donna.
D’improvviso uscì dalla casa, più agitato di prima. Avvicinandosi
alla carrozza tirò fuori di tasca un orologio d’oro con
un’occhiata ansiosa. “Guida come il vento”, gridò, “prima da
Gross & Hankey, a Regent Street, poi alla chiesa di St. Monica,
in Edgeware Road. Mezza ghinea se ci arrivi in venti minuti”.


 	 Partirono a tutta velocità e mi stavo domandando se non
fosse il caso di seguirli quando su per il sentiero venne un
minuscolo landau; il cocchiere aveva la giacca ancora mezzo
sbottonata e la cravatta sotto l’orecchio, mentre tutti i puntali
dei finimenti sporgevano ancora dalle fibbie. Non si era nemmeno
fermato che la donna uscì precipitosamente infilandosi nel landau.
L’ho intravista solo un attimo ma era molto bella, con un viso per
cui qualsiasi uomo sarebbe impazzito.


 	 “La chiesa di St. Monica, John”, gridò, “e mezza
sovrana se ci arrivi in venti minuti”.


 	 L’occasione era troppo buona per perderla, Watson. Ero
ancora indeciso se correrle dietro o appollaiarmi sul retro del suo
landau quando passò una carrozza. Il cocchiere guardò due volte un
cliente così malandato, ma prima che potesse sollevare obiezioni ero
già salito. “La chiesa di St. Monica”, dissi, “e mezza sovrana
se ci arrivi in venti minuti”. Mancavano venticinque minuti a
mezzogiorno e naturalmente era ovvio quello che bolliva in pentola.
Il vetturino guidò a tutta velocità. Non credo di aver mai fatto un
tragitto più rapido, ma gli altri erano arrivati prima di noi. Pagai
l’uomo ed entrai di corsa in chiesa. Non c’era un’anima, salvo
quei due che avevo seguito e un prete in cotta che sembrava stesse
facendo delle rimostranze. Erano tutti e tre raggruppati davanti
all’altare. Mi avviai lentamente lungo la navata laterale come
qualsiasi sfaccendato che mette piede in una chiesa. Improvvisamente,
con mia grande sorpresa, i tre all’altare si voltarono a guardarmi
e Godfrey Norton si precipitò verso di me.


 	 “Dio sia lodato!”, esclamò. “Lei andrà benissimo.
Venga! Venga!”


 	 “Che vuole da me?”, chiesi.


 	 “Venga, brav’uomo, venga, solo tre minuti, o non sarà
legale”.


 	 Mi trascinò, quasi, all’altare e, prima ancora di sapere
dov’ero, mi trovai a borbottare risposte che mi venivano suggerite
all’orecchio e a garantire per cose di cui non sapevo nulla e,
insomma a vincolare il legame fra Irene Adler, nubile, e Godfrey
Norton, celibe. Un attimo dopo era tutto finito, il signore che mi
ringraziava da una parte e la signora dall’altra, mentre il
religioso, di fronte a me, mi sorrideva beato. Era la situazione più
incredibile in cui mi fossi mai trovato in vita mia ed è stato
proprio ripensando a quella scena che poco fa sono scoppiato a
ridere. A quanto pare, c’era stata qualche irregolarità nella loro
licenza di matrimonio e il religioso rifiutava fermamente di sposarli
senza la presenza di un qualunque testimonio, e la mia fausta
apparizione aveva evitato allo sposo di andare in giro per le strade
alla ricerca di un testimonio d’anello. Lo sposo mi diede una
sovrana, che ho intenzione di agganciare alla catena del mio orologio
a ricordo dell’avvenimento».


 	 «Uno sviluppo davvero inaspettato della situazione», dissi.
«E adesso?»


 	 «Be’, il mio piano correva un serio pericolo. Tutto faceva
pensare che la coppia sarebbe partita immediatamente; dovevo quindi
ricorrere a misure rapide e drastiche. Al portone della chiesa,
invece, si separarono; lui tornò al Temple e lei a casa sua. “Sarò
in carrozza al parco alle cinque, come il solito”, gli disse
congedandosi. Non udii altro. Si allontanarono in direzioni diverse e
io me ne andai a sbrigare le mie faccende».


 	 «Che sarebbero?»


 	 «Dell’arrosto freddo e un boccale di birra», rispose
suonando il campanello. «Sono stato troppo occupato per pensare al
cibo e prevedo che sarò ancor più occupato questa sera. A
proposito, dottore, avrò bisogno della sua collaborazione».


 	 «Col massimo piacere».


 	 «Avrebbe obiezioni a infrangere la legge?»


 	 «Niente affatto».


 	 «Neanche a correre il rischio di venire arrestato?»


 	 «No, se è per una buona causa».


 	 «Oh, la causa è ottima».


 	 «Allora sono con lei».


 	 «Ero certo di poter contare sul suo aiuto».


 	 «Ma cosa intende fare?»


 	 «Quando la signora Turner ci avrà portato il vassoio, le
spiegherò tutto. Adesso», disse attaccando con vigoroso appetito il
semplice cibo che ci aveva portato la nostra padrona di casa, «devo
parlare mentre mangio, perché non ho molto tempo. Sono quasi le
cinque. Fra due ore dovremo entrare in azione. La signorina, o,
meglio, la signora Irene rientra dal suo giro nel parco alle sette.
Dobbiamo trovarci a Briony Lodge quando arriva».


 	 «E poi?»


 	 «Lasci fare a me. Ho già sistemato quello che ci serve. Su
una cosa però devo insistere. Qualunque cosa accada, lei non deve
interferire. Ha capito?»


 	 «Devo rimanere neutrale?»


 	 «Non deve fare assolutamente nulla. Probabilmente, si
verificherà qualche spiacevole evento. Lei se ne tenga fuori. Finirà
che mi porteranno dentro la casa. Quattro o cinque minuti dopo verrà
aperta la finestra del soggiorno. Lei deve piazzarsi accanto a quella
finestra aperta».


 	 «Va bene».


 	 «Dovrà tenermi d’occhio, poiché potrà scorgermi».


 	 «Va bene».


 	 «E quando mi vedrà alzare la mano – così – deve
gettare nella stanza ciò che io le darò da gettare e, al tempo
stesso, mettersi a gridare “al fuoco!” Mi segue?»


 	 «Perfettamente».


 	 «Non è niente di pericoloso», disse prendendo dalla tasca
un lungo rotolo a forma di sigaro. «È semplicemente un candelotto
fumogeno da idraulico, con un cappuccio alle due estremità per
consentirne l’accensione autonoma. Il suo compito è tutto qui. Il
suo grido d’allarme sarà raccolto da molte persone. Lei allora
s’incammini verso la fine della strada dove la raggiungerò entro
dieci minuti. Spero di essere stato chiaro».


 	 «Devo rimanere neutrale, accostarmi alla finestra, tenerla
d’occhio e, al segnale convenuto, gettare quest’oggetto nella
stanza, poi gridare «al fuoco» e aspettarla all’angolo della
strada».


 	 «Esattamente».


 	 «Allora, faccia conto su di me».


 	 «Perfetto. Credo sia ora che io cominci a prepararmi per il
nuovo ruolo che dovrò interpretare».


 	 Sparì in camera da letto per uscirne, pochi minuti dopo, nei
panni di un sacerdote anticonformista, bonaccione e ingenuo. Il largo
cappello nero, i calzoni sformati, il collarino bianco, il sorriso
benevolo e, nell’insieme, quell’aria di attenta e amichevole
curiosità erano tali che solo John Hare avrebbe potuto eguagliarli.
Holmes non si limitava a cambiare gli abiti. La sua espressione, i
suoi modi, il suo stesso “Io” sembravano cambiare a seconda del
ruolo che assumeva. Le scene hanno perso un grande attore, e la
scienza un acuto ragionatore, quando decise di dedicarsi al crimine.


 	 Erano le sei e un quarto quando lasciammo Baker Street e
mancavano ancora dieci minuti alle sette quando ci trovammo in
Serpentine Avenue. Stava già facendosi buio e si stavano già
accendendo i lampioni mentre camminavamo avanti e indietro davanti a
Briony Lodge, aspettando l’arrivo della donna. La casa era proprio
come me l’ero immaginata dalla succinta descrizione di Sherlock
Holmes, ma la località appariva meno isolata di quanto pensassi.
Anzi, per essere una stradina di un quartiere tranquillo, era molto
animata. In un angolo, un gruppo di individui poveramente vestiti
fumavano e ridevano; c’era poi un arrotino con la sua mola, due
soldati della guardia che flirtavano con una bambinaia, e vari
giovanotti ben vestiti che passeggiavano su e giù fumando il sigaro.


 	 «Vede», disse Holmes mentre andavamo avanti e indietro
davanti alla casa, «questo matrimonio, in fondo, semplifica le cose.
Adesso quella fotografia è un’arma a doppio taglio. E
probabilmente la Adler non vorrebbe che il signor Godfrey Norton la
vedesse, come il nostro cliente non vorrebbe che la vedesse la
principessa. Il problema adesso è, dove trovare la fotografia?»


 	 «Già, dove?»


 	 «È molto improbabile che la porti con sé. È formato
cartolina. Troppo grande perché una donna possa nasconderla
facilmente su di sé. Sa che il re è capacissimo di tenderle un
tranello e perquisirla. Sono già stati fatti due tentativi del
genere. Possiamo quindi concludere che non la porta con sé».


 	 «Allora, dove l’ha messa?»


 	 «Dal suo banchiere, o dal suo avvocato. C’è questa
duplice possibilità. Ma io le scarterei entrambe. Le donne amano i
segreti, per natura, e preferiscono nascondere loro stesse le cose.
Perché darla in mano a qualcun altro? Di se stessa può fidarsi ma
non può sapere quale pressione indiretta o politica potrebbe essere
esercitata su un uomo d’affari. Inoltre, ricordi che ha deciso di
servirsene entro pochi giorni. Deve trovarsi in un posto dove può
metterci subito le mani. Dev’essere nella casa».


 	 «Ma è stata scassinata e rapinata due volte».


 	 «Pshaw! Gente che non sapeva come cercarla».


 	 «E lei come la cercherà?»


 	 «Non la cercherò».


 	 «E allora?»


 	 «Sarà lei a indicarmela».


 	 «Si rifiuterà».


 	 «Non potrà rifiutare. Ma sento il rumore di ruote. È la
sua carrozza. Adesso, segua alla lettera le mie istruzioni».


 	 Mentre parlava, dalla curva della strada spuntò la luce del
fanale laterale di una carrozza. Un elegante piccolo landau che,
risuonando sul selciato, venne a fermarsi al portone di Briony Lodge.
Mentre si arrestava, uno degli sfaccendati all’angolo si precipitò
ad aprire lo sportello sperando di buscare qualche soldo, ma fu
spintonato via da un altro sfaccendato, accorso anche lui per lo
stesso scopo. Scoppiò un furioso litigio, reso ancor più violento
per l’intervento dei due soldati della guardia, che presero le
parti di uno dei due individui, e dell’arrotino, che prese la parte
dell’altro. Volò un pugno e in un attimo la signora, che intanto
era scesa dalla carrozza, si trovò nel bel mezzo di un gruppetto di
scalmanati che si colpivano violentemente con pugni e bastoni. Holmes
accorse per proteggere la signora, ma proprio quando l’aveva
raggiunta mandò un grido e cadde a terra, col volto inondato di
sangue. A quel punto, le due guardie se la batterono precipitosamente
in una direzione e gli sfaccendati nell’altra mentre alcune persone
benvestite, che avevano assistito al diverbio senza prendervi parte,
si affollarono per aiutare la signora e soccorrere il ferito. Irene
Adler – ché così continuerò a chiamarla – aveva salito di
corsa i gradini; ma si fermò in cima, con la stupenda figura che si
stagliava contro l’ingresso illuminato, voltandosi a guardare la
strada.


 	 «Si è fatto molto male quel povero signore?», chiese.


 	 «È morto», gridarono parecchie voci.


 	 «No, no, è ancora vivo», gridò qualcun altro. «Ma non ce
la farà ad arrivare all’ospedale».


 	 «È un uomo coraggioso», disse una donna. «Se non fosse
stato per lui, quei furfanti avrebbero rubato la borsa e l’orologio
alla signora. Erano una banda, e di scatenati, per giunta. Ah, adesso
sta respirando».


 	 «Non possiamo lasciarlo per la strada, Possiamo trasportarlo
dentro, ’gnora?»


 	 «Certamente. Portatelo in salotto. C’è un comodo divano.
Da questa parte, prego!».


 	Con solenne lentezza lo trasportarono all’interno di Briony Lodge
adagiandolo nella stanza principale, mentre io continuavo a osservare
quello che succedeva dal mio posto accanto alla finestra. Avevano
acceso le lampade ma le persiane erano ancora aperte così che potevo
scorgere Holmes adagiato sul divano.  Non so se in quel momento
sentisse un po’ di rimorso per il ruolo che stava interpretando; ma
so che io non avevo mai provato tanta vergogna quanta ne provai
vedendo la deliziosa creatura contro cui stavo cospirando, la grazia
e la gentilezza con cui si occupava del ferito. Pure, sarebbe stato
il più iniquo dei tradimenti nei confronti di Holmes se a quel punto
fossi venuto meno all’incarico che mi aveva affidato. Feci il cuore
duro e, da sotto l’impermeabile, tirai fuori il candelotto
fumogeno. Dopo tutto, pensai, non le stiamo facendo del male. Stiamo
solo impedendo che lei ne faccia ad altri.


 	 Holmes si era tirato su a sedere sul divano e lo vidi fare un
gesto come chi ha bisogno di aria. Una cameriera si precipitò a
spalancare la finestra. Nello stesso istante lo vidi alzare la mano
nel segnale convenuto e lanciai il candelotto nella stanza, gridando
«al fuoco!». Non avevo ancora chiuso la bocca che tutti gli astanti
– benvestiti e straccioni, gentiluomini, stallieri, e domestiche –
cominciarono anche loro a gridare «al fuoco!». Dense volute di fumo
salivano in spire nella stanza e fuori dalla finestra aperta.
Intravidi delle figure che si muovevano in tutta fretta e, un attimo
dopo, dall’interno, la voce di Holmes che le rassicurava, gridando
che si trattava di un falso allarme. Svicolando fra la folla urlante,
mi avviai all’angolo della strada e, dopo dieci minuti, fui ben
lieto di sentire il braccio del mio amico sotto il mio e di
allontanarci da quel pandemonio. Per qualche minuto, Holmes camminò
rapido in silenzio, fino a quando raggiungemmo una delle stradine
tranquille che conducono a Edgeware Road.


 	 «È stato bravissimo, dottore», osservò. «Le cose non
avrebbero potuto andar meglio. È tutto a posto».


 	 «Ha la fotografia?»


 	 «So dov’è».


 	 «E come l’ha scoperto?»


 	 «Me l’ha indicato lei, come le avevo detto».


 	 «Ancora non capisco».


 	 «Non voglio tenerla sulle spine», disse ridendo. «Era una
cosa semplicissima. Naturalmente, lei avrà capito che tutta quella
gente per la strada ci teneva mano. Erano tutte persone ingaggiate
per quella sera».


 	 «L’avevo immaginato».


 	 «Dunque, quando scoppiò il diverbio, io avevo un po’ di
tintura rossa, fresca, in mano. Mi precipitai avanti, caddi, mi
passai la mano in faccia e diventai quel pietoso spettacolo che ha
visto. È un vecchio trucco».


 	 «Avevo immaginato anche questo».


 	 «Poi mi trasportarono dentro. Lei non poteva rifiutarsi.
Come avrebbe potuto? E mi trovai così nel suo salotto, proprio la
stanza in cui sospettavo avesse nascosto la fotografia. Poteva essere
solamente lì o nella sua camera da letto, ed ero ben deciso a
scoprirlo. Mi distesero su un divano, feci cenno che mi mancava
l’aria, dovettero aprire la finestra, e il resto lo sa».


 	 «Ma in che modo l’ha aiutata il candelotto fumogeno?»


 	 «Era importantissimo. Quando una donna crede che la sua casa
vada a fuoco istintivamente si precipita a prendere l’oggetto che
le preme di più. È un impulso assolutamente incontrollabile, e ne
ho approfittato più di una volta. Mi è stato utile nel caso della
sostituzione relativa allo scandalo Darlington, e anche nel caso di
Arnsworth Castle. Una donna sposata, afferra suo figlio; una non
sposata, il cofanetto dei gioielli. Ora, evidentemente la nostra
signora non aveva in casa oggetto più prezioso di quello che stiamo
cercando. Si sarebbe precipitata a metterlo in salvo. L’allarme di
incendio è stato perfetto. Il fumo e le grida erano più che
sufficienti a scuotere nervi d’acciaio. E lei ha reagito
esattamente come mi aspettavo. La fotografia si trova in un
nascondiglio dietro un pannello scorrevole proprio sopra il cordone
del campanello a destra. Si è precipitata lì e per un attimo l’ho
intravista mentre la tirava fuori a metà. Quando gridai che si
trattava di un falso allarme, la rimise a posto, diede un’occhiata
al candelotto, uscì di corsa dalla stanza e da allora non l’ho più
vista. Mi alzai dal divano e, facendo le mie scuse, fuggii dalla
casa. Esitai un attimo chiedendomi se fosse il caso di prendere
subito la fotografia, ma era entrato il cocchiere, e mi stava
osservando attentamente, quindi mi parve meglio soprassedere. La
troppa fretta può rovinare tutto».


 	 «E adesso?», chiesi.


 	 «La nostra ricerca è praticamente conclusa. Domani, andrò
a farle visita col re, e con lei, se ha voglia di accompagnarci. Ci
faranno entrare in salotto per aspettare la signora ma è probabile
che, quando arriverà, non troverà né noi né la fotografia. Sua
Maestà potrebbe avere la soddisfazione di riprendersela con le
proprie mani».


 	 «E a che ora ci andrete?»


 	 «Verso le otto di mattina. Non sarà ancora alzata, così
avremo campo libero. Inoltre dobbiamo sbrigarci perché quel
matrimonio potrebbe modificare completamente la sua vita e le sue
abitudini. Devo telegrafare immediatamente al re».


 	 Eravamo arrivati a Baker Street e ci eravamo fermati davanti
al portone. Holmes si stava frugando in tasca alla ricerca della
chiave quando qualcuno che passava disse: «Buona notte, signor
Sherlock Holmes».


 	 In quel momento c’erano molte persone sul marciapiede ma il
saluto sembrava provenire da un giovane smilzo, con un impermeabile,
che ci era passato frettolosamente accanto.


 	 «Ho già sentito quella voce», disse Holmes, guardando giù
per la strada semibuia. «Mi domando chi diavolo poteva essere quel
tale».


 	3.


 	 Quella sera dormii a Baker Street e la mattina eravamo alle
prese coi nostri toast e il caffè quando nella stanza irruppe il re
di Boemia.


 	 «Allora l’ha davvero recuperata!», gridò, afferrando
Sherlock Holmes per le spalle guardandolo con occhi ansiosi.


 	 «Non ancora».


 	 «Ma ha buone speranze?»


 	 «Ho speranze».


 	 «Allora venga. Fremo dall’impazienza».


 	 «Dobbiamo chiamare una carrozza».


 	 «No. Il mio brum sta aspettando».


 	 «Questo semplifica le cose». Scendemmo e ci mettemmo di
nuovo in strada per Briony Lodge.


 	 «Irene Adler si è sposata», osservò Holmes.


 	 «Sposata! Quando?»


 	 «Ieri».


 	 «Ma con chi?»


 	 «Un avvocato inglese di nome Norton».


 	 «Ma sicuramente non lo ama».


 	 «Io spero di sì».


 	 «E perché lo spera?»


 	 «Perché questo risparmierebbe a Vostra Maestà ogni timore
di futuri fastidi. Se la signora ama il marito, non ama Vostra
Maestà. Se non ama Vostra Maestà non c’è motivo per cui dovrebbe
interferire con i progetti di Vostra Maestà».


 	 «È vero. Eppure... Bene! Vorrei che fosse stata del mio
rango. Che regina sarebbe stata!», ricadde in un silenzio
meditabondo che durò fino a quando ci fermammo in Serpentine Avenue.


 	 Il portone di Briony Lodge era aperto e sui gradini c’era
una donna anziana che ci osservò con aria ironica mentre scendevamo
dal brum.


 	 «Il signor Sherlock Holmes, immagino?», disse.


 	 «Sono io il signor Holmes», rispose il mio amico
guardandola con uno sguardo interrogativo e piuttosto sorpreso.


 	 «Davvero! La mia padrona mi ha detto che probabilmente
sarebbe venuto. È partita questa mattina col marito per il
Continente, sul treno delle 5,15 da Charing Cross».


 	 «Cosa?», Sherlock Holmes indietreggiò attonito, sbiancando
in volto per lo stupore e la delusione. «Vuol dire che ha lasciato
l’Inghilterra?»


 	 «Per non farvi più ritorno».


 	 «E i documenti?», chiese il re con voce roca. «Tutto è
perduto».


 	 «Lo vedremo». Spinse da parte la domestica precipitandosi
nel salotto, seguito dal sovrano e da me. I mobili erano sparpagliati
da tutte le parti, gli scaffali smontati, i cassetti aperti, come se
la signora avesse frugato dappertutto in gran fretta prima della
fuga. Holmes corse al cordone del campanello, tirò indietro un
piccolo pannello scorrevole e, infilandoci la mano, ne tirò fuori
una fotografia e una lettera. La fotografia era della stessa Irene
Adler in abito da sera, la lettera era indirizzata a «Sherlock
Holmes, Esq. Passerà a ritirarla». Il mio amico lacerò la busta e
leggemmo tutti e tre insieme. Era datata alla mezzanotte della sera
precedente e diceva così:


 	 Mio caro Signor Sherlock Holmes,


 	È stato davvero bravo. Ci sono caduta in pieno. Fino a dopo
l’allarme di incendio, non avevo il minimo sospetto. Ma poi,
vedendo come mi ero tradita, ho cominciato a riflettere. Già da mesi
mi avevano messo in guardia contro di lei. Mi era stato detto che se
il re si fosse rivolto a un detective, questi sarebbe certamente
stato lei. E mi avevano dato anche il suo indirizzo. Eppure, malgrado
tutto ciò, lei mi ha costretto a rivelarle ciò che voleva sapere.
Anche dopo che mi era sorto il dubbio, mi riusciva difficile pensar
male di un così caro e gentile anziano religioso. Ma, come lei sa,
anche io sono stata un’attrice. Per me non è una novità indossare
abiti maschili. Anzi, approfitto spesso della libertà che essi mi
consentono. Mandai John, il cocchiere, a sorvegliarla, corsi di
sopra, indossai i miei abiti da passeggio, come li chiamo io, e
tornai giù nel momento stesso in cui lei se ne andava.


 	 Bene, la seguii fino alla sua porta e potei constatare senza
ombra di dubbio che costituivo oggetto di interesse per il famoso
signor Sherlock Holmes. Allora, piuttosto imprudentemente, le augurai
la buona notte e mi diressi al Temple da mio marito.


 	 Entrambi pensammo che, visto che eravamo inseguiti da un così
formidabile antagonista, la cosa migliore da fare era fuggire; così,
quando lei verrà qui domani, troverà il nido vuoto. In quanto alla
fotografia, il suo cliente può mettersi il cuore in pace. Amo,
riamata, un uomo assai migliore di lui. Il re può fare ciò che
vuole, senza temere alcun ostacolo da parte di una persona che ha
trattato in maniera indegna. La conservo unicamente per mia
salvaguardia e per avere in mano un’arma con cui difendermi da
qualsiasi iniziativa egli potesse prendere in futuro. Lascio qui una
fotografia che forse gradirà avere e rimango, caro signor Sherlock
Holmes,


 	sinceramente sua, Irene Norton, née
Adler


 




 	 «Che donna – oh, che donna!», esclamò il re di Boemia
dopo che avemmo letta la lettera. «Non le ho detto quanto fosse
pronta e decisa? Non sarebbe stata una splendida regina? Non è un
peccato che non fosse del mio rango?»


 	 «Da quanto ho potuto vedere, la signora effettivamente mi
sembra di un livello assai diverso da quello di Vostra Maestà»,
rispose freddamente Holmes. «Mi spiace di non aver potuto portare a
più soddisfacente soluzione questo problema di Vostra Maestà».


 	 «Al contrario, mio caro signore», esclamò il re; «non
avrebbe potuto essere più soddisfacente. So che la sua parola è
sacra. La fotografia adesso è al sicuro come se fosse stata gettata
nel fuoco».


 	 «Sono lieto di sentirvelo dire, Maestà».


 	 «Ho un debito immenso nei suoi confronti. La prego di dirmi
in che modo posso ricompensarla. Questo anello...». Si sfilò dal
dito un anello attorto con uno smeraldo, porgendoglielo sul palmo
della mano.


 	 «Vostra Maestà ha qualcosa che per me avrebbe più valore»,
disse Holmes.


 	 «Non ha che da nominarla».


 	 «Questa fotografia!»


 	 Il re guardò sbalordito. «La fotografia di Irene!»,
esclamò. «Certo, se la desidera».


 	 «Ringrazio Vostra Maestà. La faccenda è dunque conclusa.
Ho l’onore di augurarvi un’eccellente giornata». Si inchinò, e,
volgendo le spalle senza osservare la mano che il sovrano gli
porgeva, si allontanò con me verso casa.


 	 E fu così che un grande scandalo minacciò
di abbattersi sul regno di Boemia e che gli astuti piani di Sherlock
Holmes vennero frustrati dall’intelligenza di una donna. Una volta,
ironizzava sul cervello delle donne, ma da un po’ di tempo non
glielo sento più fare. E quando parla di Irene Adler, o fa
riferimento alla sua fotografia, usa sempre l’onorevole appellativo
La donna.
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 	 Nell’autunno dell’anno scorso, ero andato un giorno a
trovare il mio amico Sherlock Holmes e lo avevo trovato immerso in
una conversazione con un anziano signore, corpulento e rubizzo, con
una massa di capelli rosso fuoco. Scusandomi per l’intrusione stavo
per ritirarmi quando Holmes mi tirò dentro la stanza, chiudendo la
porta alle mie spalle.


 	 «Non poteva arrivare più a proposito, mio caro Watson», mi
disse calorosamente.


 	 «Temevo fosse occupato».


 	 «Lo sono, infatti. Molto occupato».


 	 «Allora posso attendere nella stanza accanto».


 	 «Questo gentiluomo, signor Wilson, è stato mio socio e
aiutante in molti fra i miei casi di maggior successo, e sono certo
che mi sarà di altrettanto prezioso aiuto nei suoi».


 	 Il corpulento gentiluomo si alzò a mezzo dalla seggiola
facendo un cenno di saluto col capo e lanciandomi una rapida occhiata
interrogativa con i suoi occhietti affondati nel grasso.


 	 «Si accomodi sul divano», disse Holmes sprofondandosi
nuovamente nella poltrona e congiungendo la punta delle dita, come
faceva sempre quando stava esaminando qualche caso. «So, mio caro
Watson, che lei condivide la mia passione per tutto ciò che è
bizzarro e fuori dal comune, che esula dalla monotona routine
quotidiana. Lo ha dimostrato con l’entusiasmo che l’ha spinta a
raccontare e, se mi consente, abbellire, talvolta, tante delle mie
piccole avventure».


 	 «Effettivamente, i suoi casi mi hanno sempre interessato
moltissimo», risposi.


 	 «Ricorderà che l’altro giorno, proprio prima che
affrontassimo il semplicissimo problema che ci aveva sottoposto la
signorina Mary Sutherland, le dissi che, per trovare gli effetti più
strani e le combinazioni più straordinarie, bisogna rivolgersi alla
vita stessa, che è sempre infinitamente più originale di qualsiasi
volo di fantasia».


 	 «Un’affermazione di cui mi sono permesso di dubitare».


 	 «Infatti, dottore, ma dovrà finire con l’accettarla
poiché altrimenti le presenterò fatti su fatti fino a quando dovrà
capitolare e riconoscere che ho ragione. Ora, il qui presente signor
Jabez Wilson ha avuto la cortesia di venirmi a trovare questa mattina
per raccontarmi una storia che promette di essere una delle più
singolari che io abbia sentito da molto tempo a questa parte. Mi ha
sentito affermare che gli eventi più strani e più unici spesso si
ricollegano non ai maggiori crimini, bensì ai minori e, anzi, spesso
si verificano quando ancora non si sa con certezza se un crimine sia
stato commesso. Da quanto ho sentito fino a questo momento, non sono
ancora in grado di dire se si tratti o meno di un crimine, ma il
corso degli eventi è indubbiamente uno dei più insoliti che io
abbia mai sentito. La pregherei, signor Wilson, di essere tanto
cortese da ricominciare il suo racconto. Non solamente perché il mio
amico dottor Watson non lo ha sentito dal principio ma anche perché,
data la stranezza della faccenda, vorrei avere dalla sua viva voce
ogni possibile dettaglio. Di norma, quando ho qualche indicazione
circa lo svolgimento degli eventi, posso proseguire da solo, guidato
dalle migliaia di altri casi simili che mi si presentano alla
memoria. Ma, nel caso presente, devo ammettere che, almeno per quanto
mi risulta, le circostanze sono più che insolite, uniche».


 	 Il corpulento cliente gonfiò il torace con un certo orgoglio
e, dalla tasca interna del cappotto, tirò fuori un giornale gualcito
e sudicio. Lo appoggiò sul ginocchio, spianandolo con la mano poi, a
capo chino in avanti, cominciò a scorrere la colonna delle
inserzioni. Esaminai attentamente quell’uomo cercando di imitare il
mio amico e trarre delle indicazioni dai suoi abiti e dalla sua
apparenza. Il mio esame non fu però molto proficuo. Sotto tutti gli
aspetti, il nostro visitatore dava l’impressione di essere solo un
comunissimo commerciante britannico, obeso, pomposo e poco
interessante. Indossava dei calzoni di lana a quadretti bianchi e
neri piuttosto sformati, una redingote nera non troppo pulita,
sbottonata davanti, e un panciotto grigiastro con una pesante e
vistosa catena dalla quale pendeva come ornamento un quadratino di
metallo traforato. Accanto a lui, su una sedia, c’erano un cilindro
spelacchiato e un cappotto di color marrone sbiadito con un collo di
velluto stazzonato. Nell’insieme, per quanto lo osservassi, non
trovavo in lui niente di straordinario a parte la sua capigliatura
rosso fuoco e la sua espressione di estremo scontento e delusione.


 	 Col suo sguardo acuto, Holmes notò quello che stavo facendo
e scosse la testa con un sorriso, cogliendo i miei sguardi
indagatori. «Oltre al fatto evidente che, per un certo tempo, ha
svolto un lavoro manuale, che fiuta tabacco, che è Massone, che è
stato in Cina e che, di recente, ha scritto molto, non posso dedurre
altro».


 	 Il signor Jabez Wilson sobbalzò sulla sedia, con l’indice
sul giornale ma con gli occhi fissi sul mio amico.


 	 «In nome di tutti i santi del Paradiso, come fa a sapere
tutto questo, signor Holmes?», chiese. «Per esempio, come sa che ho
svolto un lavoro manuale? È verità di Vangelo, perché ho iniziato
a lavorare come carpentiere navale».


 	 «Le sue mani, mio caro signore. La destra è molto più
grande della sinistra. L’ha usata per lavorare e i muscoli sono più
sviluppati».


 	 «E il tabacco, allora, e la Massoneria?»


 	 «Non voglio insultare la sua intelligenza spiegandole come
ho fatto a capirlo, tanto più perché, contrariamente alla rigida
regola dell’ordine, lei porta sul bavero la spilla con arco e
compasso».


 	 «Ah, già, l’avevo dimenticato. Ma il fatto dello
scrivere?»


 	 «Cos’altro si può dedurre dal suo polsino destro così
logoro e dalla manica sinistra così consumata al gomito, nel punto
che poggia sul tavolo?»


 	 «Va bene, ma la Cina?»


 	 «Il pesce tatuato sul suo polso sinistro non può essere
stato eseguito che in Cina. Ho fatto un piccolo studio sui tatuaggi e
ho anche pubblicato un opuscolo sull’argomento. Quel rosa delicato
sulle scaglie del pesce è tipicamente cinese. Inoltre, quando vedo
una moneta cinese che pende dalla sua catena dell’orologio, la cosa
diventa ancora più semplice».


 	 Il signor Jabez Wilson scoppiò in una fragorosa risata.
«Be’, questa poi!», esclamò. «In principio, pensavo che lei
fosse di un’acutezza eccezionale ma adesso mi accorgo che, dopo
tutto, non c’è niente di strano».


 	 «Comincio a pensare, Watson, che
dopotutto ho commesso uno sbaglio nel dare tante spiegazioni», disse
Holmes. «Sa, Omne ignotum pro magnifico
e, se continuerò ad essere così candidamente sincero, la mia
modesta reputazione andrà a farsi benedire. Ha trovato l’inserzione,
signor Wilson?»


 	 «Sì, eccola», rispose puntando il suo grosso dito a metà
della colonna. «È questa. Tutto è cominciato da qui. Legga lei
stesso, signore».


 	Presi il giornale e lessi quanto segue:


 	 Alla Lega dei Capelli Rossi:


 	Grazie al lascito del defunto Ezekiah Hopkins, di Lebanon,
Pennsylvania, usa, c’è attualmente un altro posto disponibile che
dà diritto a un membro della Lega a ricevere un salario settimanale
di 4 sterline per servizi puramente nominali. Tutti coloro che hanno
i capelli rossi e sono sani di corpo e di mente, e hanno superato i
21 anni possono concorrere. Presentarsi di persona lunedì, alle ore
undici, da Duncan Ross, negli uffici della Lega, 7, Pope’s Court,
Fleet Street.


 	 «Che diamine significa tutto questo?», esclamai dopo aver
letto due volte quella straordinaria inserzione.


 	 Holmes ridacchiò agitandosi sulla sedia, come sempre faceva
quando era di buon umore. «Un po’ fuori dal comune, non è vero?»,
disse. «E ora, signor Wilson, cominci dal principio e ci dica tutto
di lei, della sua famiglia, dell’effetto che questa inserzione ha
avuto sulla sua esistenza. Ma per prima cosa, dottore, prenda nota
del giornale e della data».


 	 «È il The
Morning Chronicle  del 27 aprile
1890. Giusto due mesi fa».


 	 «Benissimo. Allora, signor Wilson?»


 	 «Be’, è proprio come le stavo dicendo, signor Holmes»,
rispose Jabez Wilson asciugandosi la fronte col fazzoletto; «ho un
negozietto di pegni a Coburg Square, nei pressi della City. Non è un
gran che e negli ultimi anni mi ha reso unicamente quanto basta per
tirare avanti. Una volta avevo due assistenti, ma ora ne ho uno solo;
e mi sarebbe molto difficile pagarlo se non fosse per il fatto che è
disposto ad accettare mezza paga, così da imparare il mestiere».


 	 «Come si chiama questo accomodante giovanotto?», chiese
Sherlock Holmes.


 	 «Vincent Spaulding, ma non è poi tanto giovane. Difficile
dire quanti anni abbia, ma non potrei desiderare assistente più
solerte, signor Holmes, e so benissimo che potrebbe migliorare e
guadagnare il doppio di quello che posso dargli io. Ma dopo tutto, se
a lui sta bene così, perché dovrei mettergli delle idee in testa?»


 	 «Appunto, perché? Mi sembra che lei sia stato molto
fortunato ad avere un dipendente che accetta una paga inferiore a
quella di mercato. Oggi come oggi, non è cosa che capiti tutti i
giorni. Direi anzi, che il suo impiegato sia insolito come questa
inserzione».


 	 «Oh, ha anche lui i suoi difetti», disse il signor Wilson.
«Non ho mai visto un tipo più fissato per la fotografia. Non fa che
scattare foto quando dovrebbe migliorare la sua mente, poi si tuffa
in cantina come un coniglio nella tana a sviluppare le sue negative.
Questo è il suo difetto principale ma, nell’insieme, è un buon
lavoratore. Un bravo diavolo».


 	 «Immagino che sia ancora con lei?»


 	 «Sì, signore. Lui e una ragazza di quattordici anni che fa
le pulizie e si occupa della cucina – piatti molto semplici –
sono le uniche persone in casa, perché sono vedovo e non ho mai
avuto una famiglia. Viviamo tutti e tre molto tranquillamente,
signore; e se non altro, abbiamo un tetto sopra la testa e paghiamo i
nostri debiti.


 	 La prima cosa che ha turbato il nostro ménage è stata
quell’inserzione. Giusto oggi sono otto settimane dal giorno in cui
Spaulding scese in ufficio con quel giornale in mano e mi dice:
“Volesse il cielo che avessi i capelli rossi, signor Wilson”.


 	 “Perché mai?” gli chiedo.


 	 “Ma come”, risponde, “c’è un altro posto libero
nella Lega dei Capelli Rossi. C’è una piccola fortuna per chi
riesce ad occuparlo, e mi risulta che ci siano più posti liberi che
soci, e che i fiduciari non sappiano più come impiegare il denaro.
Se solo i miei capelli cambiassero colore, questa sarebbe proprio una
bella nicchia dove piazzarmi”.


 	 “Ma di che si tratta?”, gli domandai. Vede, signor
Holmes, io sono un tipo molto casalingo e gli affari vengono a
cercare me, piuttosto che viceversa. Spesso passano settimane senza
che io metta piede fuori di casa. Così, non sono molto al corrente
di quello che succede fuori, e mi fa sempre piacere venire a sapere
qualcosa di nuovo.


 	 “Non ha mai sentito parlare della Lega dei Capelli Rossi?”,
mi chiese a occhi spalancati.


 	 “Mai”.


 	 “È davvero molto strano, dato che lei stesso potrebbe
occupare uno dei posti”.


 	 “E cosa ci ricaverei?”


 	 “Oh, solo un paio di centinaia di sterline l’anno, ma il
lavoro è poco e non interferirebbe con altre occupazioni”.


 	 Be’, come può facilmente immaginare, drizzai le orecchie;
da un po’ di anni gli affari non andavano troppo bene e un altro
paio di centinaia di sterline l’anno mi avrebbero fatto molto
comodo.


 	 “Mi racconti di che si tratta”, gli dissi.


 	 “Bene”, rispose mostrandomi l’inserzione, “può
vedere da sé che la Lega dispone di un posto vacante, e che c’è
l’indirizzo dove dovrebbe recarsi per saperne di più. Per quanto
ne so, la Lega è stata fondata da un milionario americano, un certo
Ezekiah Hopkins, un tipo piuttosto strambo. Aveva anche lui i capelli
rossi, e provava grande simpatia per chiunque altro li avesse di quel
colore; così, alla sua morte, si scoprì che aveva lasciato la sua
immensa fortuna nelle mani di alcuni fiduciari, con le istruzioni che
gli interessi sul capitale dovessero servire a procurare un facile
lavoro, una sinecura, per uomini che avessero i capelli rossi. Da
quanto ho sentito, la paga è ottima, e c’è ben poco da fare”.


 	 “Ma”, obiettai, “ci saranno milioni di uomini dai
capelli rossi che faranno domanda di ammissione”.


 	 “Meno di quanto crede”, rispose. “Vede, praticamente
accettano solo londinesi, adulti. Da giovane, quell’americano aveva
iniziato la sua attività a Londra e voleva in qualche modo
sdebitarsi con la città. Inoltre, ho sentito dire che è inutile
presentare domanda se i capelli sono rosso chiaro o rosso scuro e non
un vero rosso fiammante. Se lei avesse voglia di presentarsi, signor
Wilson, troverebbe le porte spalancate; ma forse pensa che non valga
la pena di disturbarsi per poche centinaia di sterline”.


 	 Ora, signori, come potete vedere voi stessi, i miei capelli
sono effettivamente di un colore intenso e deciso; così pensai che,
anche se ci fossero stati altri concorrenti, avrei avuto le stesse
probabilità di chiunque altro. Vincent Spaulding sembrava essere
così informato che ritenni potesse essermi utile, gli ordinai quindi
di chiudere il negozio, per quel giorno, e di accompagnarmi subito.
Fu ben lieto di quella vacanza, così chiudemmo bottega e ci avviammo
all’indirizzo indicato nell’inserzione.


 	 Mi auguro, signor Holmes, di non vedere più una scena come
quella. Dai quattro punti cardinali, ogni uomo che avesse una
sfumatura di rosso nei capelli era arrivato nella City in risposta
all’inserzione. Fleet Street era intasata di gente coi capelli
rossi, e Pope’s Court sembrava il carretto d’arance di un
venditore ambulante. Non avrei mai creduto che ci fossero tanti rossi
in tutto il paese, vedendo quella folla. C’erano tutte le sfumature
possibili e immaginabili – paglia, limone, arancio, mattone, setter
irlandese, fegato, argilla; ma, come disse Spaulding, ben pochi
avevano il vero color fiamma. Vedendo quella massa di gente in attesa
stavo per rinunciare ma Spaulding me lo impedì. Non so come ci
riuscisse ma a forza di spinte, strattoni e gomitate mi portò
attraverso la folla fino ai gradini che conducevano all’ufficio.
C’era una doppia fila di gente per le scale, chi saliva, pieno di
speranza, e chi scendeva, avvilito; ma ci incuneammo fra quella massa
alla meglio e, poco dopo, eravamo nell’ufficio».
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